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Mentre, tumultuoso, il 
congresso della DC si avvia-
YA verso la conclusione, il 
quotidiano del partito dello 
•cudocrociato rivolgeva un 
•evero rimbrotto a tutti i 
partecipanti ad una tavola 
rotonda televisiva sulla que­
stione della crisi economica. 
Il succo del solenne monito 
che coinvolgeva anche il 
ministro Colombo e il prof. 
Andreatta consigliere econo­
mico del presidente Moro 
era 11 seguente: la situazio­
ne è grave, è vero che il 
prof. Andreatta e il mini­
stro Colombo hanno detto 
che o gli operai la smetto­
no di chiedere aumenti sa­
lariali oppure non c'è niente 
da fare. Però, « neanche da 
parte del ministro del Teso» 
ro — sono le parole del 
quotidiano della Democra­
zia cristiana — c'è stata 
sufficiente risolutezza nell 
individuare i veri nodi del 

Jroblema. In altre parole, 
mancato nel dibattito un 

interlocutore, capace, a un 
tempo, di richiamare rigo­
rosamente il movimento sin­
dacale alle sue responsabili­
tà e di denunciare alcune de­
bolezze decisionali da par­
te dell'esecutivo in materia 
di conduzione della politica 
economica >. 

E poi il Popolo continua­
va, minaccioso, sui « rischi 
del dover subire con la for­
za pressioni di parte, con­
trarie all'interesse dell'inte­
ra collettività nazionale >. 

Insomma al quotidiano de 
non andavano bene neppure 
Colombo e Andreatta, che 
pure in questi giorni hanno 
continuato a suonare la gran­
cassa delle « insopportabili > 
richieste salariali avanzate 
dal lavoratori dell'industria. 
Ma perché — sembra dire il 
Popolo — non li frustiamo 
questi operai? E magari con 
un bel gatto a nove code, 
cosi non c'è pericolo di sba­
gliare i colpi. 

Qualche giorno dopo Ri­
naldo Ossola, direttore gene­
rale della Banca d'Italia, di 
fronte alla commissione del 
•enato che indaga sulle fro-

FORNI — Evasioni per 
8 mila miliardi. 

di valutarie minimizzava il 
tutto perché si tratterebbe 
in fondo di piccole fughe. 

E cosi anche delle eva­
sioni fiscali — il compa­
gno Arvedo Forni, segreta­
rio confederale della Cgil, 
ha sottolineato nei giorni 
scorsi che tecnici non di 
parte affermano che l'area 
delle evasioni supera ormai 
gli 8 mila miliardi — si par­
la molto ma ancora provve­
dimenti seri non sono stati 
messi in cantiere. 

Tutte queste cose hanno 
ricordato giovedì milioni di 
lavoratori scesi in sciopero 
generale per la ripresa eco­
nomica, l'occupazione, i con­
tratti, criticando duramen­
te le misure di stretta fi­
scale e creditizia adottate 
di recente dal governo. E' 
stata una grande giornata 
di lotta che ha reso ancor 
più salda l'unità fra le mas­
se popolari, fra gli operai 
e i contadini, fra gli occu-

OSSOLA — Piccola fu­
ghe di capitali. 

fiati e i disoccupati, fra i 
avoratori del Nord e quelli 

del Mezzogiorno, fra i gio­
vani in cerca del primo po­
sto di lavoro e chi nelle 
fabbriche minacciate di chiu­
sura si batte da mesi, da an­
ni in taluni casi, non per 
chiedere assistenza ma con­
crete misure per riprendere, 
riconvertire la produzione. 
In tante città, in tanti paesi 
alla testa dei cortei c'erano 
i sindaci, gli amministratori 
regionali. E con gli operai, 
i braccianti, gli impiegati, 
gli studenti c'erano i com­
mercianti, gli artigiani, col­
piti anch'esi duramente dal­
la crisi economica. 

E* questa unità, difficile 
da costruire e poi da man­
tenere a livelli sempre più 
alti, che consente al movi­
mento non solo di respinge­
re attacchi sempre più pe­
santi alle giuste rivendica­
zioni che porta avanti, fra 
le quali prioritaria è quella 
dell'occupazione. Essa con­
sente soprattutto di conti­
nuare, instancabilmente, a 
battersi per cambiare, nel 
profondo, l'assetto economi­
co e sociale del nostro pae­
se. 

E' questa forza democrati­
ca e unitaria espressa an­
che durante lo sciopero ge­
nerale che impedisce al 
grande padronato di fare 
« terra bruciata », di licen­
ziare (dopo mesi e mesi si 
è arrivati ad un accordo per 
la Innocenti), che dà ai la­
voratori la capacità di re­
spingere e stroncare sul na­
scere gravi rappresaglie co­
me quelle messe in atto 
alla Fiat e alla Montedison 
di Siracusa. 

E non saranno certo quel 
pochi, sciagurati provocato­
ri che si sono abbandonati 
a atti di grave teppismo 
sempre più isolati dai lavo­
ratori e condannati dura­
mente dai sindacati, dalle 
forze democratiche, a far de­
viare il movimento dai suoi 
obiettivi di fondo. 

Alessandro Cardulli 

A colloquio con studiosi del settore: Andrea Panattoni 

I conti dell'azienda agricola 
L'agricoltore spesso compila bilanci poco esatti nel senso che dimentica di cal­
colare ammortamenti, investimenti, ecc. — Il ruolo del centro di contabilità 
I dati vengono elaborati, analizzati, confrontati e discussi con gli interessati 
L'esperienza all'ateneo di Pisa — L'esempio delle Regioni Toscana e Liguria 

Dal nostro inviato 
PISA, marzo 

DI Università a Pisa ce 
n'è un pò" dappertutto. Nel 
senso che le varie facoltà 
sono disseminate per la cit­
tà. Per trovare quella di 
agraria dobbiamo andare in 
via Borghetto. E' 11 che in­
contriamo il prof. Andrea Pa­
nettoni, direttore da dieci an­
ni dell'Istituto di Economia e 
Politica agraria. Ha da poco 
terminato una lezione ad una 
cinquantina di studenti sul re­
gime tributario in agricoltu­
ra. Nei confronti della facol­
tà di agraria c'è un Interesse 
nuovo ma all'interno della fa­
coltà le questioni di politica 
economica ed agraria non go­
dono di molta popolarità. 
« C'è la tendenza a conside­
rarsi in una specie di facoltà 
di scienze naturali applicate 
«lifei agricoltura. L'indirizzo 
economico attrae meno, poi, 
dopo laureati, ci si accorge 
dell'errore e allora corrono 
ad aggiornarsi». 

Decidiamo di centrare la 
nostra conversazione su 
una esperienza che gli sta 
molto a cuore e che potrem­
mo definire in questo modo: 
centro di contabilità agraria. 
Sembrerebbe a prima vista 
una questione di secondarla 
importanza e Invece non lo 
è. DI che si tratta? Diamo 
la parola al prof. Panattoni. 
«Con le Regioni Toscana e 
Liguria abbiamo ottenuto dei 
contributi e una collaborazio­
ne: con i primi abbiamo mes­
so in piedi il centro, attra­
verso la seconda un gruppo 
di funzionari delle due Re­
gioni raccoglie presso un cer­
to numero di aziende, scelte 
insieme, dei dati economici. 
Noi li codifichiamo, li elabo­
riamo. poi a fine anno man­
diamo i conti agli interessati 
e ci mettiamo anche a loro 
disposizione per commentarli 
e discuterli. Se i dati raccol­
ti sono veritieri, il bilancio 
è cosa fatta ». 

*Lel mi chiede — prose­

guo — perchè lo facciamo. 
Ebbene le risponderò indican­
dole almeno due ragioni: 1) 
In questo modo noi realizzia­
mo finalmente un contatto im­
mediato e profondo con la 
realtà delle nostre aziende, 
che sono più piccole che gran­
di. Nelle grandi, infatti, fra 
noi e l'azienda c'è di solito 
un amministratore che non 
ci vede di buon occhio: cre­
de che gli portiamo via ti 
mestiere. 2) Sensibilizziamo 
degli agricoltori sulla neces­
sità di fare i conti in manie­
ra profondamente diversa: 
contabilità approfondita e 
analitica, discussione dei ri­
sultati (costi eccessivi, quote 
di ammortamento dimentica­
te, ecc.), raffronti con altre 
aziende dai quali escono qua­
si sempre errori tecnici (se­
mine in ritardo, cambiamen­
ti delle colture non operati), 
errori economici (investimen­

ti sbagliati, previsioni erra­
te)». 

Per ora il centro controlla 
solo una sessantina di aziende 
ma se il discorso 6i allargas­
se, le Regioni potrebbero ave­
re a disposizione una informa­
zione larga e veriterla e da 
essa sarebbe possibile avere 
un riscontro del successo e 
della necessità di rettifica di 
una certa politica promossa 
in una ben determinata zona, 

Un servizio quindi non solo 
a favore dei coltivatori ma 
della stessa politica agricola 
regionale. L'importanza di fa­
re bene 1 conti, di saperli leg­
gere e da essi trarre Indica­
zioni, è più che mai attuale: 
insegnare le tecniche di colti­
vazione o di allevamento non 
basta, occorre completare 
questo tipo di assistenza, in­
vestendo il complesso della 
gestione aziendale. 

Qual è lo stato di salute 

CON LA RELAZIONE DI EMANUELE MACALUSO 

Venerdì a Pugnochiuso 
si apre la conferenza 
agraria nazionale PCI 

Domenica a Foggia, nel corso di una grande mani­
festazione trarrà le conclusioni Enrico Berlinguer 

La mattina di venerdì prossimo a Pugnochiuso (Fog­
gia) si aprirà con la relazione del compagno Emanuele 
Macaluso, responsabile della sezione agraria, del Partito 
la IV conferenza agraria nazionale. All'importante ap­
puntamento. che sarà concluso dal segretario generale del 
Partito. Enrico Berlinguer, con un comizio nel centro di 
Foggia, saranno presenti oltre 630 delegati più un note­
vole numero di invitati (dirigenti dì altri Partiti, di tutti 
i sindacati, delle organizzazioni professionali contadine e 
dei movimenti cooperativi, tecnici e docenti universitari). 
Invitati sono stati anche i presidenti delle Giunte regio­
nali e gli assessori alla agricoltura, oltre al ministro del­
l'agricoltura Marcora e ai sottosegretario Lobianco. I la­
vori saranno seguiti oltre che dal compagno Berlinguer. 
dai compagni Napolitano. Chiaromonte, Reichlin, Barca, 
Peggio, Colombi e Adriana Seronl. 

Il padronato mantiene posizioni di chiusura 

I contratti non si sbloccano ancora 
Le trattative riprendono il 30 per gli edili; il 31 per i chimici; il 5 e 6 aprile per i metalmeccanici pubblici 

La settimana che è trascor­
sa, per quanto riguarda i rin­
novi contrattuali dei lavora­
tori chimici del settore pri­
vato (350.000 dipendenti), de­
gli edili (1 milione e trecen­
tomila) e del metalmeccanici 
pubblici (300 mila lavora­
tori), non ha prodotto che 
dei rinvìi degli Incontri tra 
le parti. 

Gli edili torneranno al ta­
volo delle trattative il pome­
riggio del 30; i chimici il 31 

• i metalmeccanici delie azien­
de pubbliche il 5 di aprile. 
Con la Federmeccanica (con 
le aziende private metalmec­
caniche, cioè) la riunione è 
fissata per il 30 marzo. 

EDILI — Per i lavoratori 
delle costruzioni la decima 
sessione di trattative era ini-
•lata martedì pomeriggio pres­
to la sede dell'ANCE: il lun­
go Incontro è terminato sol­
tanto giovedì sera. I risul­
tati di questa sessione — 
cono intanto trascorsi cinque 
mesi dall'apertura della ver­
tenza contrattuale e 1 lavo­
ratori sono stati costretti, fi­
no ad oggi, ad attuare set­
tanta ore dì sciopero — sono 
itati giudicati dalla FLC in­
soddisfacenti ed « hanno mes­

so In evidenza, ancora una 
volta, l'atteggiamento contrad­
dittorio e sostanzialmente di­
latorio dell'ANCE ». Una posi­
zione grave quella dell'asso­
ciazione padronale soprattut­
to se si considera che nelle 
ore precedenti la serata di 
giovedì — momento in cui 
vi è stata una svolta nega­
tiva nelle trattative — tutto 
lasciava Intendere la possibi­
lità che 1 colloqui pervenis­
sero ad una stretta finale: 
da parte dell'associazione pa­
dronale privata vi erano sta­
te infatti affermazioni di « di­
sponibilità » su alcuni punti 

Questo mutamento di po­
sizioni lascia trasparire, a giu­
dizio della FLC, «i condizio­
namenti esterni che limitano 
di fatto la capacità di auto­
nomia contrattuale dell'Ance». 
Nella prossima tornata di 
trattative la FLC, tenendo 
presente le posizioni ambigue 
e altalenanti della contropar­
te nei confronti delle quali 
ha espresso il suo disappun­
to e la sua insoddisfazione, 
andrà ad « una verìfica con­
creta e definitiva delle reali 
disponibilità dell'ANCE»: il 
sindacato inoltre denuncerà 
« con la massima fermezza i 
tentativi di logorare il con­

fronto attraverso 11 protrarsi 
di ambiguità, contraddizioni 
e reticenze ». La FLC è dispo­
nibile a valutare complessi­
vamente i risultati dei collo­
qui, facendo entrare In tale 
valutazione anche il contro­
verso problema degli aumen­
ti salariali. 

CHIMICI — Negativo an­
che l'atteggiamento dell'Ass-
chimlcl In questa sesta ses­
sione di trattative: la ver­
tenza è stata aperta nel me­
se di ottobre e la categoria 
ha effettuato 96 ore di scio­
pero; la FULC ha program­
mato intanto otto ore di scio­

pero settimanale fino alla con­
clusione del contratto. 

Le posizioni dell'Asschlml-
cl sono state giudicate insuf­
ficienti per quanto riguarda 
investimenti, appalti e am­
biente; negative per il sin­
dacato le proposte su classi­
ficazione, salario e orario di 
lavoro. 

Anche per quanto riguar­
da i chimici, la posizione di 
rifiuto dei rappresentanti pa­
dronali a giungere alla stret­
ta finale segue una dichiara­
zione di disponibilità ad af­
frontare per intero le richie­
ste contrattuali: insomma pu­
re su questo rinnovo contrat­

tuale pesa 11 sospetto di un 
uso politico di parte della 
piattaforma rivendicatlva dei 
lavoratori. 

METALMECCANICI — Per 
1 dipendenti pubblici del set­
tore metalmeccanico la tratta­
tiva si è arenata dopo il ri­
fiuto dell'Intersind a dare ri­
sposte positive sui problemi 
delle qualifiche, del diritto 
allo studio, delle condizioni 
di lavoro in siderurgia. Ri­
cordiamo che sulla questio­
ne degli investimenti e del 
potere di controllo del sinda­
cati era già stata raggiunta 
un'intesa. Anche qui siamo 
di fronte, quindi, ad un mu­
tamento di posizioni, ad un 
«voltafaccia» come ha de­
nunciato la FLM. Il sindaca­
to ha intanto proclamato die­
ci ore di sciopero da effet­
tuarsi a partire da domani 
lunedi sino al 10 di aprile. 

Con queste azioni di lotta. 
le ore di sciopero dei me­
talmeccanici pubblici per il 
contratto ammontano a 56. 
La FLM ha anche convocato 
le assemblee dei lavoratori 
« per discutere la situazione 
ed adottare le opportune for­
me di lotta». Da sottolinea­
re che l'Intersind si è di­
chiarata ancora a indisponibi­

le» ad affrontare 11 proble­
ma del salario. 

I metalmeccanici privati 
hanno attuato 60 ore di scio­
pero; i dipendenti delle pic­
cole e medie imprese aderen­
ti alla CONFAPI 46. I dele­
gati di queste ultime aziende 

(300 rappresentanti) si riuni­
ranno il 2 e il 3 di aprile 
prossimi per valutare la si­
tuazione della vertenza con­
trattuale dopo la rottura del­
le trattative. 

Giuseppe F. Mennella 

Positivo accordo 
per i marittimi 

Positivo accordo per 11 rin­
novo contrattuale del 50.000 
marittimi dell'armamento pri­
vato: l'accordo riguarda le 
navi da carico superiori alle 
3.000 tonnellate e le navi pas­
seggeri. 

Il nuovo contratto ppevede 
fra l'altro la riduzione di un 
mese di tutti 1 periodi di Im­
barco previsti dal contratto 
e l'aumento dei periodi di 
riposo che saliranno dal 25 
al 38 per cento del periodo 
di imbarco: è evidente che 
questa norma consente di e-
stendere la necessità di ma­
nodopera. Seconda questione 
gli aumenti salariali: l'incre­
mento è di 20.000 lire che di­

venta 40 mila considerando 
gli oneri riflessi. 

Sono state concordate an­
che norme relative alla rior­
ganizzazione dei servizi di 
bordo, per la gestione della 
mobilità della manodopera, 
per la costituzione di un fon­
do per la riqualificazione pro­
fessionale. 

Le parti. Infine, svolgeran­
no un'azione comune per in­
teressare Parlamento e go­
verno al passaggio del ma­
rittimi dal Fondo di previ­
denza marinara all'INPS. La 
Federazione marinara CGIL 
CISL UIL sottoporrà alle as­
semblee dei lavoratori l'ac­
cordo raggiunto ieri mattina. 

dello nostra agricoltura che 
si ricava dall'esame del dati 
di quelle sessanta aziende? 
Per rispondere a questa do­
manda il prof. Panattoni si 
avvale della collaborazione 
dei prof. Jacoponi e Romiti, 
veri e propri « patiti » di que­
sta esperienza. Innanzitutto 
viene precisato che le azien­
de in esame possono essere 
collocate al di sopra della 
media. Le differenze tuttavia 
sono abbastanza rilevanti, 6i 
può stabilire che nel caso 
migliore il contadino riesce 
a farsi la paga sindacale 
(quella cioè del bracciante 
specializzato) anche se dub­
bi restano sull'effettivo ora­
rlo di lavoro prestato. Il reln-
vestimento aziendale che c'è, 
61 compone quasi esclusiva­
mente di autofinanziamento e 
questo va a comprimere il 
reddito, cioè la paga. Natu­
ralmente la situazione peg­
giora, dicono l nostri studiosi, 
mano a mano che la dimen­
sione aziendale diminuisce. 
La questione della remunera­
zione del lavoro contadino e 
dei capitali investiti nella 
azienda qui ha la possibilità 
di essere verificata e studia­
ta addirittura nei particolari. 

La crisi quindi della nostra 
agricoltura esce confermata 
anche da questo tipo di ana­
lisi e confermata viene la 
necessità di andare a pro­
fonde modifiche. 

Quali? Risponde il prof. Pa­
nattoni con accenti che sono 
ottimistici se riferiti alle pos­
sibilità della nostra agricol­
tura, molto meno se riferiti 
invece agli uomini chiamati 
ad esaltarle e sfruttarle. « Le 
risorse di cui disponiamo — 
egli dice — sono sufficienti 
a far fronte alle esigenze. 
Il guaio è che le utilizziamo 
male. Mai in passato, 
ad esempio, abbiamo regi­
strato uno spreco di risorse 
foraggere come oggi (decine 
di migliaia di ettari di col­
lina abbandonati), in un mo­
mento cioè in cui la zootec­
nia ha raggiunto punte cla­
morose ». 

Altra osservazione si rife­
risce alla fuga, che è stata 
tumultosa. « Nel giro di venti 
anni se ne è andata dalle 
campagne tanta gente ma le 
strutture aziendali sono pra­
ticamente rimaste quelle di 
prima. A che è servito quin­
di l'esodo? ». 

Per 11 prof. Panattoni la di­
mensione aziendale è decisi­
va, a suo avviso esistono nel 
nostro Paese aziende che non 
possono nemmeno essere defi­
nite agricole. « Un riaccorpa­
mento è indispensabile anche 
attraverso lo sviluppo dell'as­
sociazionismo e della coopera­
zione: ognuno può fare quel­
lo che vuole, tuttavia i soldi 
si danno soltanto a chi si 
associa e dà vita ad aggre­
gazioni più valide nel suo 
stesso interesse. In questo bi­
sogna essere mollo fermi », 
aggiunge il prof. Panattoni. 

Infine la politica comunita­
ria. La politica dei prezzi è 
stata un fallimento. 1 sur­
plus spompano regolarmente 
il FEOGA. una politica delle 
strutture non è nemmeno par­
tita. Il bilancio è negativo. 
non ci sono dubbi. Per noi 
italiani diventa persino disa­
stroso. Non abbiamo nemme­
no dati esatti, non ci sono 
statistiche attendibili, nessu­
no si è mai preoccupato di 
fare un censimento delle pro­
duzioni e a Bruxelles spesso 
corriamo 11 rischio di fare 
vere e proprie figuracce an­
che a livello di tecnici. In 
Olanda Invece... c'è 11 LEI 
che è un grande centro di 
contabilità agraria che con­
trolla 6 mila aziende. Se gli 
olandesi vanno meglio II me­
rito è anche suo. 

Romano Bonifacci 

Aperto la conferenza di produzione 

Ravenna: politici 
a consulto sul 

futuro dell'Anic 
I caratteri della crisi che ha investito l'azienda del-
l'ENI - Per il PCI presente il compagno Colajanni 

Dal nostro inviato 
RAVENNA. 27. 

« Benvenuti a questa con­
ferenza di produzione. Un av­
venimento importante, di 
grande significato per noi, un 
avvenimento che sicuramente 
risulterà utile per tutti ». Con 
queste parole l'ing. Paulettl, 
direttore generale dell'Anic di 
Ravenna, il grande comples­
so chimico voluto da Mattel 
nel 1957 per rompere il mo­
nopolio della Montecatini nel 
settore del concimi chimici, 
ha aperto l lavori della pri­
ma conferenza di produzione 
dell'ANIC. 

Che cosa rappresenta oggi 
l'ANIC? L'interrogativo lo pro­
pone il comitato promotore 
della conferenza di cui fanno 
parte i gruppi politici inter­
ni: la cellula del PCI. il NAS 
(nucleo aziendale socialista), 
il GIP democristiano (grup­
po di Iniziativa politica). 11 
GALS (gruppo aziendale la­
voratori socialdemocratici). Il 
GAR (gruppo aziendale re­
pubblicano), 11 consiglio di 
fnbbrlca, il comune, la pro­
vincia. la regione. I sindaca­
ti provinciali e nazionali han­
no dato la loro adesione alla 
Iniziativa. La presidenza, col­
locata sul lato dell'immensa e 
modernissima sala mensa, rac­
coglie 1 rappresentanti di tut­
te queste forze e delle orga­
nizzazioni che hanno deciso 
una partecipazione attiva. Ci 
sono, con 1 rappresentanti de­
gli organismi politici e sin­
dacali interni. 1 dirigenti pro­
vinciali del PCI (Sintinl), del 

PSI (Musca), della DC (Argna-
ni), del PRI (Ravaglia). del 
PSDI (Guerra). La città è 
rappresentata dal suo sindaco 
(Canosani); la provincia dal 
presidente Zannoni; la regio­
ne dal consiglieje Punglnelll. 

Sono presenti anche diri­
genti nazionali del partiti: Na­
poleone Colajanni del PCI, 
Giorgio La Malfa del PRI. 
Enzo Erminero della DC (mem­
bro della commissione com­
mercio industria della Came­
ra), De Michel is del PSI, Te­
deschi del PSDI (membro del­
la direzione del partito social­
democratico). Ci sono Inoltre 
rappresentanti delle organiz­
zazioni contadine: Ognibene 
della presidenza dell'Alleanza, 
un dirigente provinciale del­
la Coltivatori diretti, i rap­
presentanti del movimento 
cooperativo, 11 responsabile 
dell'ASAP (l'associazione sin­
dacale delle aziende a parte­
cipazione statale) Mancini, 
Manusardi e Ferri dell'Ervet 
(la finanziaria regionale). 

C'è l'esigenza, ha avvertito 

subito Cesari (dirigente del 
GIP Interno) leggendo 11 do­
cumento preparato dal comi­
tato promotore, di recupera­
re interamente l'ANIC alla 
sua funzione di azienda pi­
lota. 

L'ANIC, dunque, si ri­
propone come momento di 
rottura di una logica di svi­
luppo che ha sacrificato sino 
ad oro, nel nome di interessi 
particolari, quelli della socie­
tà intera? Certamente. Non 
a caso il documento fa rife­
rimento all'atto di nascita del 
grande stabilimento di Ra­
venna voluto con l'Intenzio­
ne precisa di fare saltare 11 
monopolio della industria pri­
vata nel campo dei concimi 
chi'*::r;, una delle ragioni del 
ritardo dell'agricoltura nazio­
nale. Ma basta il recupero 
puro e semplice di quella 
funzione? 

L'interrogativo si ripropone 
oggi, nel momento in cui, per 
aver partecipato dopo una 
fase Iniziale autonoma ad un 
cartello con i produttori pri­
vati. la grande fabbrica chi­
mica soffre una crisi genera­
le produttiva (molti settori 
lavorano al 60 per cento del­
le loro passibilità; altri sono 
addirittura fermi; altri an­
cora danzano sul filo di un 
mercato che sembra impaz­
zito); tecnologia (la ricerca, 
afferma il documento, è sta­
ta mortificata proprio quan­
do ci sarebbe stato bisogno 
di un salto di qualità, di 
invenzioni, di fantasia); poli­
tica (la mancanza di indiriz­
zi definiti per il settore chi 
mico, per le partecipazioni sta­
tali, per l'economia del pae­
se, rendono incerto il futu­
ro dell'azienda). 

La malattia di questo co 
losso industriale in cui lavo 
rano 4500 lavoratori (3800 ope 
raì. 700 impiegati) ripropone 
insomma lo stato generale 
dell'economia del paese e. in 
particolare, quello delle azien­
de a partecipazione pubbli­
ca e della programmazione 
dello sviluppo dell'agricoltu­
ra italiana. 

C'è una comunicazione che 
si occupa in modo specifico 
di questo rapporto, in cui 
si ricorda come la mancanza 
di questa politica abbia Im­
pedito al contadini italiani di 
utilizzare una certa quanti­
tà di fertilizzanti (la spesa 
da noi in concimi ammonta 
al 3 per cento della produ­
zione agricola lorda vendibi 
le. In Francia essa tocca il 
6,5 per cento). 

Orazio Pizzigoni 

Per Fltal Bed enti locali 
riuniti in piazza a Pistoia 

PISTOIA, 27 
Il Consiglio comunale e il 

Consiglio provinciale di Pi­
stola si sono riuniti questo 
pomeriggio nella trecentesca 
piazza del Duomo per chie­
dere solennemente la riaper­
tura dell'Italbed, una fabbri­
ca di componenti per l'arre­
damento che da 13 mesi è 
occupata dai suoi 220 dipen­
denti. L'occupazione iniziò nel 
febbraio 75 per impedire la 
chiusura dello stabilimento 
ed ora sta proseguendo per 
fare « rispettare — dice lo 
assessore regionale Lino Fé-
derigi — l'intesa raggiunta 
dal ministero dell'industria, 
la Regione Toscana, Comune 
di Pistoia e sindacati che pre­
vede l'intervento della Gepl 
Insieme all'attuale proprieta­
rio per la riapertura della 
fabbrica ». 

Nella piazza del Duomo — 
a ridosso del Palazzo di Gia­
no, sede del Comune — si so­
no ritrovati i lavoratori del­
l'Italbed. i due Consigli al 
completo, i rappresentanti 
dei 22 comuni della provincia 
di Pistoia, i presidenti della 

giunta Lelio Lagorio e ci.. 
Consiglio regionale Lorett.. 
Montemagi, l'assessore regio 
naie al Lavoro Lino Federigi. 
le rappresentanze delle forze 
politiche democratiche, dei 
sindacati, delle organizzazioni 
di massa ed ii vescovo di Pi­
stoia Mario Longo d'Orni. 

Tutta la città — e simboli­
camente tutta la regione — 
si è stretta ancora una vol­
ta attorno ai lavoratori dell' 
Italbed riconfermando la 
profonda corrispondenza tra 
fabbrica e città che si è ri­
levata fin dall'inizio della 
lotta. La vertenza dell'Ital­
bed è oggi a una fase cru­
ciale — ha affermato il sin­
daco di Pistoia Francesco 
Toni dando inizio al lavori 
del Consiglio straordinario — 
e I due consigli si sono riu­
niti anche per stabilire in 
pieno accordo con 1 lavora­
tori e con le loro organiz­
zazioni sindacali come gesti­
re questa fase: cosa fare nei 
prossimi giorni. Martedì pros­
simo Infatti si dovrà riunire 
11 CIPE da cui si attende 
che assuma le deliberazioni 
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FIIUU UC IN ITAUA 
ALESSANDRIA - «te Mulini 79 • t i ! . 35JS9 • ANCONA - proeelme epertonj • BARI - «ia CogneRl l l / l ] -
tal. SS.34.19 • U M A N O DO. C. - V to Venati» • MI . 26.203 • BERGAMO - «la O. Cameni 3B angolo «la 
Teramani 2 - i«l. 21 93 6) • BOLOGNA - via Zananfl. ang. via Parmeggianl 2 - tal. 22 64 SS — via Augnato 
Righi 17-» • tal. 2255*4 • •OUANO -. via Torino 62 - tal. 91 85 23 • MCSClA - via S. Marta Cracllina di 
ROM 6t . tal. 30.72 32 * • t tHDI t l - via Appia M/24 - tal. 25 007 • BUSTO AJWIZIO • vlala Cadorna, angolo 
via C. Corrami - tal. 62.73 60 • CA CU Alti - via Paoli, ang. via Tota - tal. 48 47 J l • CATANIA • vlala Ruggirò 
DI lauti» (lungomara). 97/99/101/103 — MISTER BIANCO • via Carlo Man 27 (SS. I2U • tal. 47.22.31 • 
CINISfUO BALSAMO • via Ubarti IDI (cinama Marconi) • tal. 93XI330 • FUNUUU - proasima aoarrura • 
FlttfNlX - via D*- San» SO/52 t - tal. 214352 — via Banadatto Mareallo I (ang. via dal Poma alla Mosaa) • 
tal. 47«606 • FOGGIA - Pna Giordano 24 • tal. 70398 • GENOVA • gallarla XII Ombra 140/142 roaao • tal. 
SB 95 39 • CUDO-GIARDINO . «lata Italia - tal 11 *33 • JtaXXO UDO • via Tritona (angolo via Ungaretti 
• LfCCX - via Zanardalll 44 • tal. 55 472 • UGNANO PINfTA • via dal Pini 5 - tei. 7 2 » 02 • IODI • vlala Ita­
lia. angola vlala Vittorio Vanato - tal. 64361 • MACERATA - via Cairoti 16/20 - tal. 45 070 - MANTOVA-
via Verdi 34/36/S6 • lai. 23 742 • MKaBMA • ponti ma apertura • MUia t -VULUA • via Cappuccina - tei. 
S0563 • MILANO - viale Sabotine 15 (p. Med. dXrro) - Mi . 96 37.15- 9933J6 — «lete Mora» 40 . tal. 2630.205 
— viale Carnee 100 • tal. 39 01 86.— via Solari 43 (Piana Napoli) - tal. 4718.14 — Ha Zaaaenhot 7 (ang. via 
Meda) • te?. 83.22 * » — «ta'a Conica 7 - tal. 7J SS 9S2 — via Piero dalla Francesca 7 - té». 34 SC tZ — via 
Rubens 14 - tei. 40 «2 427 — via Ponte Senio 40 - tal. «9 11.75 — •- . • MOOCWA 
• «la Emilia Est 307-309-313 - tal. 36J2.1S • MCNPAlCONC . «lato S. Marce T I • «al. 72346 • MONZA . 
«ia C. Albano, ang. via De Amleto 1 - tal. 23J66 « M M A I . EseraeMAa: R A M Anad. • «te eMI-Eatene» 
176-178/» . tal. 76 79220 • NOVARA - via BlgHarl. ang. via Mameli • tal. 36306 • PADOVA - «te Dante 32 -
tal. 39 S6B • PARMA - via Garibaldi 57 - tal. 23.430 • PAVIA - via Strada Nuova 25/a - tei. 20A44 e 
PIACENZA • piana Cittadella 43/44 • tal. 26326 • PRATO - «Tato Munte» appa. angolo vie Tacca - tei. 37.949 
• REGGIO EMfUA - piazza Gioberti, angolo «ia Emilio Sema Starano • tal. «6733 • ROMA - via P. Aretina 
11-13 • tei. 62 71.70» (Nuove Stende • Piazza Talenti) — via lucrano Care 21. angolo vie G. Belli 29 - tei. 
31.7759 — largo Agoettno Galamrnl (Gr*?orlo VII) - tei. 63 78.396 — vie Parlo Camillo 111 1U-US (Ouan. 
Appio) - tal. 78 4236 — «iato Treetever.. 133-135-137-139 - tei. Si 94617 — «le Mlgtortiae 39-41 — vieto llbto 
. tei. 83J0.S52 • SISTO B. GIOVANNI - viale Casiraghi SJ. angolo vie Rovani 6 - lei. 24.32 49 • B4AACT6A 
. proialme epertwa» TARANTO • via C. Sentiti 206/A B-C • tal. 35 022 • TORINO - via Pietro Micce 17 • 
tei. 54 89 63 • TRIESTI • vie S. Francaaco 12 • tei. 37J67 — vide Campi Ella! SO - tal- 7631 40 • UDINI -
Largo del Padto 23 • tal. 63 466 • VARCBX - via Carcera 2 - tei. 23.31 J l • VERONA - «to Pelllcctol SD - tei. 
34.706 • STASAMENTO-. IAG NaTS - JB6ST OANMGlANO M SCORJT (VE) - Tel. 641/MJ6J6/«4j9eJB/«4 90 91 
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